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Berlinguer si è spento alle 12,45 
Cornare Nel pomeriggio un 
mesto corteo fino nll'aereo-
porto di Tessera da dov? è 

. partita per Roma, con I fami
liari e con Fortini, sull'aereo 
presidenziale. L'arrivo a 
Clamplno In serata. L'ultima 
mattina si era aperta con 
l'arrivo, attorno alle 7,30, di 
Giovanni Berlinguer con la 
moglie Giuliana. Oa quel 
momento un Incessante, an
goscioso andirivieni. Dopo la 
visita di Pertlnl alle 8,20 è 
giunta la figlia Bianca, gli 
occhi coperti da lenti scure; 
alle 9.20 Pietro Ingrao insie
me con la moglie di Berlin
guer, Letizia; bersagliato dal 
flash un frate francescano, 
padre Severino Ragazzini. 
Più tardi torna Pertlnl, che si 

Intrattiene a lungoln una sa
letta con Pietro Ingrao. E poi 
medici, personalità, I visi tri
sti e preoccupati, l'ex rettore 
di Padova, prof. Luciano Me-
rlgllano, Il sindaco di Vene
zia. Mario Rigo. Altri minuti 
di attesa stressante. Poi 11 
tragico annuncio, mentre le 
strade nelle vicinanze ven
gono transennate e I vigili 
dirottano il traffico altrove. 

L'ultima notte era trascor
sa nella consapevolezza che 
ormai ogni residua speranza 
di sopravvivenza era tra
montata. Il segno del con
clusivo peggioramento si era 
avuto domenica sera, dopo 
la lettura del bollettino me
dico delle 19. È stato allora 
che l'elettroencefalogram

ma ha dato il segnale di 
•piatto»: 11 ohe stava n signi
ficare che 11 tessuto nervoso 
corticale non dava più segni 
elettrici rllevablll strumen
talmente. Questo aveva su
bito Il valore prognostico 
della Irreversibilità. Nel con
tempo — ed erano le ore fra 
le 9 e le 11 di sera, quando l 
familiari e l giornalisti sono 
accorsi all'ospedale dal qua
le si erano allontanati dopo 
la lettura del bollettino — si 
è registrato un regime di 
brusca bassa pressione che 
ha minacciato una rapida 
conclusione anche In senso 
cardiaco. 

A questo punto — spiega 11 
compagno prof. Lencl — l'a

zione farmacologica sola
mente ha consentito una so
pravvivente attività musco
lare cardiaca. Durante la 
notte tale attività è stata 
mantenuta senza che peral
tro si rivelassero complica
zioni organiche di sorta (cloò 
non c'è stato alcun blocco re
nale come qualcuno ha erro
neamente riferito). L'assetto 
umorale elettrolitico e chi
mico è stato sempre control
lato, ma nel finale, come di 
consueto, l'unica struttura a 
funzionare è stata quella 
cardiocircolatoria che è 
quella che poi è cessata. 

Alle nove di Ieri mattina le 
terribili parole del bollettino 
numero 8: «Attività elettrica 

ina grande emozione a Ciampino 
poco In avanti quasi a for
mare una volta, un arco di 
trionfo amarisslmo. E poi un 
grido alto, straziato, sin
ghiozzato: Enrico, Enrico. 
Dieci, cento volte quel nome 
soltanto, ripetuto da uomini, 
donne, ragazzi, da questa 
gente sconosciuta che al se
gretario del PCI si rivolgeva 
come ad un amico. 

Eppol l'applauso pieno di 
affetto, di riconoscenza, di 
solidarietà: alla famiglia, al
la moglie Letizia, ai figli di 
Berlinguer; al presidente 
Sandro Pertlnl; a Nilde Jotti, 
al compagni della Segreteria 
e della Direzione sui quali 
grava adesso un peso ancora 
maggiore. I parenti, 11 presi
dente, 1 compagni hanno oc
cupato una ventina di auto
mobili scure: e 11 mesto cor
teo lascia l'aeroporto per 
raggiungere la sede del par
tito, al centro della città. 

DI questa città sgomenta, 

angosciata, ancora incredu
la. Che non si capacita. Lo 
sbigottimento lo puoi legge
re sul volti di quelli che sono 
venuti qui: «No, non mi sem
bra vero, è come un Incu
bo...». I cronisti non fanno 
fatica a riempire 1 taccuini. 
Portano bandiere col nastri 
neri; dispiegano manifesti 
con le foto di Berlinguer su 
cui c'è scritto: «Fu un uomo 
grande, fu un uomo giusto»; l 
giovani scrivono: «Caro En
rico, nel tuo nome costruire
mo un mondo senza guerra, 
più giusto e umano»; Innal
zano Il titolo dell'Unità 
straordinaria; stanno qui a 
Inghiottire fiele e a singhioz
zare, ma ancora non accetta
no l'idea che sia finita. 

Sono arrivati alle 2, alle 3: 
operai appena usciti dai can
tieri, ragazzi che hanno ap
pena riposto i libri, donne e 
uomini che hanno voluto la
sciare ogni altra occupazio

ne. Dalla città, dal Castelli. 
da più lontano. Si riparano 
dal sole che martella, scruta
no 11 cielo ad ogni rombo 
d'aereo. Si, è vero che la fa
miglia ha voluto che il tra
sferimento delle spoglie av
venisse in forma strettamen
te privata (e infatti non ci so
no rappresentanti del gover
no e delle altre forze politi
che), ma così come Pertini è 
un amico — preziosissimo e 
specialissimo amico — così 
sono amici, parenti, parte in
sopprimibile della vicenda 
umana di Berlinguer questi 
uomini, queste donne, questi 
giovani che gridano Enrico. 
No. non sono né si sentono 
estranei. 

Né lo sono quelli che lo 
hanno salutato a Padova, al
le 18, quando ha lasciato l'o
spedale. Né quelli di Venezia, 
che lo hanno salutato all'ae
roporto di Tessera. Né lo so
no quelle altre migliala e mi

gliala che lungo il tragitto 
romano si sono Immobiliz
zati, sono saliti sui tetti delle 
automobili, hanno levato 11 
pugno, hanno pianto, si sono 
tatti il segno della croce. Né 
sono estranei quelli che oggi 
e domani verranno a dirgli 
addio a Botteghe Oscure. Ec
co. il feretro si allontana col 
corteo di automobili scure. 
Pallidi, dietro i vetri bruniti, 
1 volti di Pertlnl. di Letizia. 
dei figli, di Nilde Jotti, di Bu-
falini, Tato, Natta, Pecchioll, 
Angius, Barca, Relchlln, Na
politano, Lama con Del Tur
co e Trentln, Pietro Ingrao, 
del sindaco di Roma Vetere, 
di tanti altri dirigenti. La 
gente si asciuga il viso, qual
cuno lo nasconde un pò Im
barazzato. Solo Alessia, una 
bambina di cinque anni, 
continua ad agitare 11 suo 
mazzetto di papaveri rossi 
raccolti là intorno. E ride. 

Eugenio Manca 

Il dolore e il pianto di Roma 
davanti alle Botteghe Oscure 

ROMA — «Enrico! Enrico!», ritmano a migliata davanti e intorno 
e Botteghe Oscure mentn- lento il corteo funebre scende giù per 
via dell'Ara Coeli lasciando alle spalle il Campidoglio. Suonano a 
storno le campane delle chiese vicine. Il carro funebre si arresta 
nella stretta via, la bara viene presa a spalle da sei compagni del 
Comitato Centrale: Massi, Verdini, Paolo Ciofi, Ariemma. Oliva e 
Sensini. Percorrono il breve tratto che costeggia la libreria Rina
scita e girano l'angolo. «Enrico! Enrico!». Quando il feretro entra 
nel grande ingresso della Direzione trasformata in camera ardente 
sono già ad attenderlo tutti. Pertini e Nilde Jotti piangono a lungo 
tra le braccia l'un dell'altra. Risuonano le note del «viaggio d'inver
no» di Schubert. Fuori, cantano Bandiera rossa. La bara è sistema
ta al centro dell'atrio, circondata di piante, otto valletti della 
Camera si alternano ai lati, sullo sfondo scarlatto spiccano la 
bandiera del Partito e il tricolore. Si sta per compone il primo 
gruppo di veglia. Il Capo dello Stato vuol lasciare tutto al partito 
questo momento solenne e tristissimo. Si allontana, tremenda
mente turbato. Ma in quel momento orriva Letizia Berlinguer, la 
forte compagna di Enrico. Pertini l'abbraccia ancora una volta, 
torna indietro con lei, l'affida ai compagni poi va via, «Ma tornerò», 
mormora schivando le manifestazioni di gratitudine per quel che 
ha fatto in questi giorni tento duri. 

Si forma il primo gruppo di veglia. A destra Nilde Jotti. Pietro 
Ingrao. Adalberto Minucci; a sinistra Gian Carlo Pajetta, Napoli
tano, Pecchioli. È cominciato il lungo dolente omaggio: Enrico 
Berlinguer è appena tornato per l'ultima volta a Botteghe Oscure 
tra l'affetto del popolo comunista e no. 

Quello stesso popolo che aveva atteso per ore, sotto il sole, sul 
grande piazzale di Ciampino sino a quando, con tanto ritardo, è 
atterrato il DC-9 della presidenza della Repubblica. C'è tutta la 
direzione del partitoad attendere l'aereo. Il presidente della Ca
mera Nilde Jotti, il ministro Signorile per il governo, il sindaco di 
Roma Vetere, e tantissimi altri. Ci si fa sotto la scaletta. Pallidissi
mo esce per primo dall'aereo Pertini, dietro di lui la moglie di 
Berlinguer Letizia, i figli, il fratello Giovanni, Pecchioli, Ingrao. 
Pellicani, l'equipe medica che si è tanto prodigata per tentare di 
salvare il segretario generale del partito. 

Sei giovani avieri prendono in consegna la bara, la adagiano sul 
furgone del Comune. Dietro l'auto di Pertini. che chiama con sé 
Letizia e Giovanni: poi molte altre automobili. Il corteo si muove 
in fretta. Il primo abbraccio di Roma e del suo popolo e lì. a due 
passi dallo scalo, ma continuerà lungo tutto il percorso: l'Appia 
Pignatelli e l'Appia Antica, poi Caracalla, il Circo Massimo, via 
Petroselli. il Teatro Marcello. Ovunque due ali fittissime di uomi
ni, di donne, di giovani soprattutto, di cittadini di ogni ceto. Poi, 
alle scalinate dell'Ara Coeli e del Campidoglio, un'altra, compatta 
folla in attesa anche dal mattino e che eraandata via via dilagando. 
Tante bandiere, tanti ragazzi abbracciati in lacrime, gli striscioni 
dei tradizionali nuclei storici della classe opraia romana. 

La folla preme ormai oltre le transenne. Con il secondo turno di 
veglia (Natta. Reichhn, Ocehetto, Chiaromonte. Zangheri. An
gius) si aprono i portoni laterali, e la gente in attesa comincia a 
sfilare, silenziosa. Molti levano il pugno chiuso per l'ultimo saluto. 
altri si coprono il volto in lacrime, una ragazza sorride teneramen
te tenendo sotto braccio un vecchio, forse il nonno. 

Timidamente, confuso tra la folla, entra Leopoldo Elia, presi
dente della Corte Costituzionale. Ci si accorge di lui quasi per caso. 
Viene accolto e accompagnato su, in Direzione, dove esprimerà ai 

Il gruppo dirigente della CgiI monta •! picchetto d'onore — | n 
prima fila, Ottaviano Del Turco e Luciano Lama 

dirigenti comunisti il profondo cordoglio del supremo collegio del
la consulta. Poco dopo lo seguirà il presidente del Senato, France
sco Cossiga, e anche lui si tratterrà a lungo coi compagni della 
Direzione. E poi il turno di un gruppo di registi- Ci sono Rosi, 
Scola, Pontecorvo. Pietrangeli, Maselli e Perelli. Scatta intanto il 
terzo turno di veglia. Sono i massimi dirigenti della CGIL. Erano 
tutti a Ciampino, sono qui tutti a rendere l'ultimo saluto: Lama e 
Del Turco. Verzegli e Garavini, Trentin e Rastrelli. Militello. Do
natella Turtura. Vigevani Ceremigna. Poi la veglia passa ai compa
gni della sezione Ponte Milvio, la sezione di Enrico Berlinguer. 
dove domenica mattina lui non verrà più — come ad ogni scadenza 
elettorale — a farsi dare le preferenze prima di andare a votare. 
Quindi ai combattivi operai della Fatme, alle compagne romane, 
alla FGCI, ai pensionati, ai tranvieri, all'apparato della Direzione, 
della Federazione romana, ai dipendenti del Policlinico, assieme a 
un gruppo di handicappati, alla sezione universitaria, ai comunisti 
delle zone romane, gli statali, quelli dell'ENEA e degli enti locali, 
ai ragazzi della FGCI. Si va avanti fino dopo mezzanotte, mentre 
continuano a sfilare davanti alla bara, silenziosi, migliaia di citta
dini. Chi non riesce a farlo, rinvia ad oggi il tributo d'affetto. 

Mauro Montali 

Senza di lui senza perderlo 
moltiplicavano sopra e den
tro la democrazia Italiana. 
Contro le Istituzioni, contro 
le società civili, contro le cit
ta, contro II lavoro, contro la 
pece, contro le masse popo
lari e le loro frange disperse. 
Egli non era soltanto occu
pato ad elaborare una politi
ca e a programmarla e ad at
trezzarla con un partito colto 
e capace; ma era Insieme Im
pegnato dalla lotta alla lun
ga subdola negazione del 
terrorismo, come dalla lotta 
non meno aspra alla restau
razione autoritaria e regres
siva. SI batteva consapevole 
della gravità del mail che 
quegli attacchi producevano 
anche oltre le loro insidie e 
ferite. Infettando il clima po
litico del paese, favorendo le 
degenerazioni e I cedimenti 
del principi e delle strutture 
Istituzionali e culturali. 

Berlinguer aveva coxlen-
za e quindi sofferenza della 
malignità delle trame eversi

ve. del poteri occulti, delle 
tangenti e delle Imposizioni 
della corruzione e del privile
gio. Sapeva che 11 pentapar
tito era legato e condizionato 
dalle contraddizioni e dalle 
logiche di sopraffazione dei 
capitalismo nostrano e In
temazionale e che era cicco 
agli ordini militari di una al
leanza ormai succuba alla 
logica dell'imperialismo 
atlantico: uno del due, e non 
ed to 11 meno aggressivo, del 
supercontendentl atomici 
che spaccano e minacciano 11 
mondo, divorandone già con 
la loro esistenza ti meglio 
delle risorse e del beni. Sape
va e soffriva delle false ri
strutturazioni industriali, in 
realtà licenziamenti, sop
pressioni, emarginazioni. 
Sentiva con chiarezza spie
tata la stupidità feroce della 
semina di missili tn Europa, 
da una parte e dall'altra del
l'ingiusto, Insopportabile 
muro che taglia U continente 

dissanguandone le membra 
e speizandoric la cultura. 
Sentiva e soffriva il peso au
toritario quanto inerte ai 
questo governo; la tendenza 
involutiva del suo decisioni
smo avventato e fanfarone, 
l'iniquità dei suoi decreti 
contrari alta verità della cul
tura ed alla scienza dello svi
luppo prima e più che alia 
Intelligenza e al merito del 
lavoratori. Temeva che da 
queste elezioni europee po
tesse prendere ancora più vi
gore la manovra involutiva e 
allenante dei falsi riformi
smi. delle Indulgenze assi
stenziali. delle complicità, 
delle stratificazioni discri
minatorie. Sapeva, soffriva e 
la vora va per cercare di rime
diare e di far capire. Ha la vo-
rato fino a dover cadere; fino 
a spaccarsi la testa nello 
sforzo di far capire. 

E ora la sua fine d'opera 
appare dritta, lampante nel 
disegno e nell'uso della sua 

vita. Adesso chesta morendo 
e adesso che è morto tutti di
cono che era un uomo di 
molte virtù superiori, di sta
tura mondiale: anche coloro 
— politici, studiosi, giornali
sti — che fino a quell'ora 
notturna di Padova l'hanno 
sempre criticato, contrasta
to e anche denigrato. Adesso 
tutti riconoscono il suo valo
re, dice la gente, adesso che 
questo valore non si può più 
prendere o negare subito. 
Era molto bravo e generoso. 
ripete la gente, soprattutto 
perché capiva noi e i nostri 
problemi e perché sapeva 
stare e agire Insieme con noi. 
Kon era davanti, lontano. 
ma qui accanto. Ma se era 
bravo lui che stava tra di noi 
e che confrontava e s: Istrui
va con noi, vuol dire che an
che noi slamo bra vt e giusti e 
che possiamo ritrovarci con 
fatica, con coraggio, e anda
re a van ti anche senza di lui e 
senza perderlo. 

cessata», «coma pertanto Ir
reversibile». Il professor Va
lerio, prima di presentarsi 
come ormai era consueto al 
giornalisti, ha formato 11 nu
mero 654300, quello della 
Prefettura, e ha letto al pre
sidente Pertlnl 11 bollettino. 
Poi la lettura davanti alle te
lecamere e l'unica precisa
zione: «La prognosi e a que
sto punto certamente Infau
sta». 

Guardi quel lungo e arido 
corridoio che tre giorni fa 
era un luogo sconosciuto, 
che è diventato l'ossessiva 
architettura di un Incubo 
vissuto come nel sogno; ri
cordi quelle primissime ore a 
camminare e fumare su quel 
pavimenti, e la speranza an

cora tanto viva che almeno 
la vita e la vitalità di Berlin
guer potessero essere salvati. 
Tutto è finito. In un nugolo 
Bianca, la figlia, appoggiata 
al muro legge le righe del 
bollettino: ha gli occhi 
asciutti, stringe In dentro le 
labbra In uno sforzo dispera
to facendo lo stesso movi
mento circolare del volto che 
faceva 11 padre nel momenti 
di tensione: sembra di vedere 
lui. 

Non sono ancora le nove e 
mezzo e arrivano la moglie 
Letizia, i figli Marco e Laura 
Insieme a Pietro Ingrao. 
Erano partiti domenica, 
Marco oggi doveva dare l'e
same di storia del diritto ro

mano. Domenica notte si era 
organizzato 11 precipitoso ri
torno con un aereo speciale 
per Ieri mattina alle sette. 
Ora sono qui, come sempre 
Impietriti e pallidi. Ingrao 
abbraccia forte Giovanni 
Berlinguer: trattiene II sin
ghiozzo, con dolore, e ne vie
ne un gemito. Nel pomerig
gio I familiari di Berlinguer 
hanno fatto pervenire al 
giornalisti un loro messag
gio col quale esprimono 11 
•caldo ringraziamento per 11 
rispetto con cui essi hanno 
seguito 11 loro dramma». 
Giovanni Berlinguer ha det
to di essere «molto, molto 
grato» al Presidente Pertlnl. 

Ugo Baduel 

Pertini: «Come figlio» 
prlo essere. Diamogli 1 loro 
nomi: Sandro Pertlnl, Il 
•nonno», Giovanni Berlin
guer il «padre», Bianca, Mar
co e Lauretta Berlinguer, i 
•nipoti». 

Il presidente della Repub
blica li aveva voluti accanto 
a sé, per dargli il suo abbrac
cio, 11 suo affetto. E per un 
breve magico prodigio con la 
sua presenza era riuscito a 
stabilire un'atmosfera da cui 
11 dolore pareva precluso. 
Purtroppo non era così. Per
tlnl si era assorto, qualche 
minuto, a leggere l'articolo 
di Natalia Glnzburg, In cui 
parla come lei sola e capace 
di fare dell'«uomo che cono
sciamo», di Enrico morente. 

Per quello era lì Pertini. La 
quinta o la sesta volta da 
quando, in piena notte, tra 
giovedì e venerdì scorsi, si 
era precipitato a Padova in 
aereo non appena appreso 
che il segretario del PCI cor
reva pericolo di vita, dopo es
sere stato colpito da emorra
gia cerebrale. E subito aveva 
saputo trovare, con quella 
spontanea sapienza che lo fa 
tanto amare da tutti gli ita
liani, le parole della verità, 
del sentire comune: «La mor
te colpisce un uomo giusto. 
Non è giusto». Gli scienziati 
ci diranno i segreti da cui 
quest'uomo, quasi novan
tenne ormai, ricava tanta 
freschezza, tante inaudite 
energie, tanta capacità di 
vincere infiniti stress e prove 
emotive. A noi basta dire che 
dopo quel viaggio nella notte 
è tornato ancora in ospedale 
quel venerdì, e poi due volte 
ancora sabato, quando disse 
che la paventata scomparsa 
di Berlinguer sarebbe stata 
«una grave perdita per ti mo
vimento operalo, per tutto il 
movimento operaio, senza 
distinzione di partito». Ma 
per aggiungere poi: «I partiti 
sono crudeli. Ma qui no, qui 
c'è una grande solidarietà, ci 
slete tutti». 

Sentiva come un cruccio, 
quasi un senso di colpa, per
ché l'indomani i suol doveri 
ufficiali lo chiamavano a Ve
nezia e a Vicenza. Le imma
gini del giornali ce lo mo
strano Infatti insolitamente 
cupo tra le tele della Bienna
le. E l'ansia. Il pensiero, lo te
nevano legato fisso a Pado
va, a quella stanza d'ospeda
le dove aveva più volte ba

ciato il volto esangue ed or-
mal spento del «caro Enrico». 
Una telefonata sua giungeva 
Imprevista nello stanzino 
dove lavoravamo, domenica 
pomeriggio. Poi, verso mez
zanotte, parlava con Ugo 
Pecchioli dalla Prefettura di 
Vicenza. Voleva notizie, vo
leva sapere se una speranza 
almeno vaga esisteva anco
ra. 

Sentito un amaro, sconfit
to diniego (a quell'ora l'ence
falogramma di Berlinguer si 
presentava ormai »piatto») 
Pertlnl prova, subitaneo, im
mediato dentro di sé, un 
nuovo slancio spontaneo: 
•Enrico lo porto lo a Roma. 
Nessun altro, voglio portarlo 
sul mio aereo, con la moglie, 
1 figli, i parenti». 

Bisogna sapere quale anti
ca amicizia legava Pecchioll 
a Berlinguer, bisogna cono
scere l'animo buono di que
sto piemontese «duro e fred
do», bisogna aver udito la 
crisi di pianto che lo ha colto 
Ieri, mentre parlava con l 
giornalisti della morte di En
rico, per capire quanto que
sto impulso di Pertini abbia 
toccato profondamente Ugo. 

Ed eccolo, 11 nostro presi
dente reso antico dagli anni 
e dal tanto dolore vissuto tn 
prima persona. E di nuovo a 
Padova, in ospedale, ancor 
prima delle 8 del mattino, di 
questo ultimo mattino. Tut
to sì sta per compiere ormai. 
Lui vuoi vederlo ancora, 11 
•caro Enrico», nella sala di 
rianimazione dove sta mo
rendo. Lo accompagnano so
lo Giovanni e i due medici 
Glron e Lencl. Ripete: «Io 
aspetto. Me lo porto a Ro
ma». E raccomanda, prima 
di allontanarsi: «Chiamate
mi. Voglio essere 11 primo a 
sapere». Ma non ce la fa ad 
aspettare l'estremo annun
cio. Alle 10,30 fa ritorno. 
Scende dall'auto vestito di 
scuro. La gente che si affolla 
In trepida attesa legge la 
propria angoscia nella ango
scia stampata sul viso cereo 
del presidente. 

•Papà!» lo chiama una pa
ziente, una sordomuta del
l'ospedale. E lui, quasi pian
gendo: «Sì, come un papà lo 
porto a Roma, e come un 
amico fraterno, un compa
gno di lotta. Lo perdiamo, 
ma altri seguiranno il suo 
esempio». 

Di nuovo tra le volte di 

quel corridoio mai così cal
pestato come In questi quat
tro terribili giorni. Un ab
braccio lunghissimo a Pietro 
Ingrao. Entrambi hanno gli 
occhi rossi. E il presidente ri
pete: «Bada, Pietro, Berlin
guer deve venire a Roma con 
me. C'è posto per tutti voi 
sull'aereo». Un lungo giro In 
mezzo ai malati che lo salu
tano commossi, per evitare 
la folla di giornalisti, ed ecco 
l'abbraccio con Giovanni 
Berlinguer, il viso segnato, 
provatissimo, ma senza una 
lacrima. Forte dentro, come 
il fratello, Giovanni: questa 
famiglia è scolpita in una 
roccia della Sardegna. 

Entriamo con il presidente 
in una stanza in disordine, 
piena di fumo. «Ti porto i ra
gazzi», sussurra Giovanni. 
Ed ecco Bianca, i capelli cor
vini, l'espressione tirata ed 
altera, Lauretta, bionda e 
bambina ancora, e Marco, 
viso da adolescente sul bel 
corpo già da uomo. Manca 
solo Maria, rimasta a pian
gere il suo dolore con la 
mamma Letizia, chiuse in 
un'altra stanza. Pertini ba
cia in viso 1 ragazzi, ad uno 
ad uno. Dice: «Era un uomo 

§iusto, ci Intendevamo, an-
avamo d'accordo...». E In

grao: «Posso dirti, presiden
te, che a Roma siamo stati 
tutti colpiti dalla tua parte
cipazione, dalle parole morto 
vere che hai detto. Ci è stato 
di grande conforto». Marco 
trova la forza di ringraziarlo 
a nome della famiglia. Ed 
aggiunge: «Noi ci preoccu
piamo per lei». «Non c'è da 
pensare a me», replica 11 pre
sidente. «Se c'è da attendere, 
io resto in Prefettura. Par
tiamo domani. Il Quirinale 
può andare avanti un altro 
giorno senza di me». 

L'attesa non durerà invece 
molto. Pertini lascia l'ospe
dale a mezzogiorno, fra gli 
applausi pieni di gratitudine 
della grande folla colma di 
turbamento radunata in at
tesa. «Berlinguer è morto al
le 12,45». La notizia rimbalza 
tra la gente in un attimo, 
giunge per telefono in Pre
fettura, e Pertini si chiude, 
tutto solo, in un ufficio. Po
che ore dopo, andrà a saluta
re Enrico all'obitorio, prima 
di portarlo con sé a Roma 
per l'ultimo viaggio. 

Mario Passi 

Il Papa: «Rispetto» 

Paolo Volponi 

ne» in cui si afferma che En
rico Berlinguer, «uomo sti
mato per la serietà del suo 
impegno e per la tensione 
che Io animava, la cui fibra 
ha dovuto cedere al male do
po una protratta agonia pre
sto rivelatasi senza speran
za, ispira un profondo rispet
to ed una spontanea pre
ghiera». Viene, Inoltre, rile
vato che «l'emozione con cui 
l'opinione pubblica ha segui
to la vicenda dolorsa di que-. 
sti giorni è certamente anche 
segno di sentimento umano 
e cristiano che, al di là di 
ogni considerazione e valu
tazione politica, è rivolto al
l'uomo stimato». Viene, infi
ne, ricordato che il Papa ave
va seguito sin dall'inizio 
quanto improvvisamente 
era avvenuto nella tarda se
ra di giovedì scorso a Padova 
incaricando il vescovo mons. 
Filippo Franceschi di espri
mere «il suo ricordo e la sua 
preghiera». 

L'«Osscrvatore Romano» 
non si è limitato a pubblicare 
la «dichiarazione» della sala 
stampa, ma ha voluto ricor
dare la figura e l'opera del 
segretario generale del PCI 
sottolineando -il carattere e 
lo stile dell'uomo» con queste 
espressioni: «modesto nei 
momenti di maggiore suc
cesso politico; austero, seve
ro con se stesso, fermo nei 
suoi convincimenti anche 

3uando le alterne vicende 
ella stagione politica gli 

hanno riservato amarezze*. 
L'ergano vaticano conclude 
rilevando ancora che oggi 
•amici ed avversari si inchi
nano nel rironoscimcnto di 
una personalità che si è im
posta al rispetto ed alla con
siderazione di tutti per la se
rietà della sua vita e del suo 
impegno». Un ampio profilo 
biografico di Berlinguer e 
stato trasmesso, prima della 
•dichiarazione» della sala 
stampa, dalla radio vaticana 
in più lingue. 

A nessuno può sfuggire la 
portata di questi riconosci
menti che vanno all'uomo 

politico, al dirigente che, nel
la linea tracciata da Gram
sci, Togliatti e Longo, ha sa
puto rivolgere un'attenzione 
costante ai processi nuovi li. 
atto nel mondo cattolico e 
nella stessa Chiesa valoriz
zando quanto contribuiva al
la causa della pace, alla rea
lizzazione di un nuovo ordi
ne internazionale, all'affer
mazione della giustizia so
ciale e della dignità dell'uo
mo in una società profonda
mente rinnovata. 

Proprio alla luce di queste 
considerazioni va vista la 
•partecipazione al dolore» 
della famiglia Berlinguer da 
parte del presidente della 
Conferenza episcopale ita
liana. card. Anastasio Ba le 
strerò. Questi ha incaricato 
lo stesso mons. Franceschi 
di interpretare i sentimenti 
della presidenza della CEI 
nel portare le 'condoglianze» 
alla moglie delio scomparso, • 
Letizia, ed ai figli. E in que
sto clima in cui sembrano 
cadute antiche contrapposi
zioni che l'arcivescovo di Pa
lermo, card. Salvatore Pap
palardo, ha rivelato alla 
stampa di aver pregato per 
Berlinguer così come hanno 
fatto, spontaneamente, nu
merosi parroci e religiosi a 
Roma, a Padova e in altri 
centri. «L'Italia sta dando 
prova — ha dichiarato mons. 
Loris Capovilla, vescovo di 
Loreto ed ex segretario par
ticolare di Giovanni XXIII 
— che, al di là delle ideologie 
e dei partiti, c'è sempre l'uo
mo». Nello stesso spirito pa
dre Carlo Cremona, scrittore 
e giornalista, oltre ad esprì
mere «rispetto per il trava
glio di un leader responsabi
le impegnato a dare un nuo
vo corso al suo partito», ha 
espresso in una dichiarazio
ne al nostro giornale l'auspi
cio, riferendosi all'attuale si
tuazione italiana, che «la sua 
morte drammatica come 
una immolazione che purifi
ca sia chiarificatrice». E — 
ha aggiunto — «non già per
ché se ne è andato, anzi que

sto mi angoscia, ma per quel
lo che di lui dovrebbe rima
nere e rimane: un sofferto 
impegno per l'uomo». 

La scomparsa del compa
gno Berlinguer ha suscitato 
una vasta eco anche tra quei 
movimenti ed associazioni di 
ispirazione cristiana che ne
gli ultimi anni hanno avuto 
con il PCI momenti di incon
tro e di iniziative comuni so
prattutto nel campo della 
pace. Il presidente delle 
ACLI, Domenico Rosati, ol
tre ad affermare che il nome 
di Berlinguer «rimane legato 
alla stona dello sviluppo del 
nostro paese» ed a sottoli
neare che a «pieno titolo» egli 
era divenuto «un interlocu
tore politico apprezzato non 
solo in Italia ma in Europa», 
ricorda le numerose occasio
ni di «confronto e di incontro 
sul temi della pace, della giu
stizia e della libertà». Perciò 
— conclude — «1 lavoratori 
cristiani partecipano al lutto 
dei lavoratori comunisti» 
con la consapevolezza che è 
venuto meno nel nostro pae
se «un riferimento morale e 
politico di grande rilievo». 

Anche la presidenza del-
i'Agesci, in un comunicato 
diffuso attraverso PASCA, 
ricorda «la coerenza morale e 
politica, la lezione di un uo
mo sincero e fedele ai propri 
ideali e la testimonianza lea
le» dì Berlinguer. Conclude 
auspicando che il suo «ricor
do possa essere fecondo per 11 
cammino della libertà nel 
nostro paese e contribuisca a 
restituire alla vita politica la 
dignià, troppo spesso offu
scata, In un autentico servi
zio al bene di tutti». Pure il 
presidente del MOCLI. Toth. 
oltre a riconoscere a Berlin
guer «profonda cultura ed 
onestà Intellettuale», lamen
ta la scomparsa di un «prota
gonista dell'Italia e dell'Eu
ropa», osservando che «la sua 
azione sarebbe risultata be
nefica per la politica italiana 
che registra una involuzione 
culturale e di costume». 

Alceste Santini 

Il Presidente del Consiglio ili Am
ministrazione della CARIPAL, a no
me di lutti i consiglieri, i soci e i di
pendenti. esprime la commossa par
tecipazione e le sentite condoglianze 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 
Bargellino di Calderara di Reno 
(BOI. 12-6-1984 

11 comitato per la pace della zona 11 
partecipa commosso al «rande dolo
re che ha colpito il partito comunista 
italiana e il movimento operaio Con 

ENRICO BERLINGUER 
scompare una limpida figura di uo
mo, di democratico, di militante per 
la pace Giunga ai comunisti la no
stra solidarietà e il nostro Imiiegno 
per riaffermare quegli ideali di p.i-
ce. di progresso ai quali lui aveva 
saputo dare tanto vigore. 
Milano, 12 giugno l'J«4 

In morte dell'on 

ENRICO BERLINGUER 
il Coordinamento nazionale UI.T 
prende parte al lutto del rm>\ unt ino 
ojx-raio e domocratico, assona il 
pensiero riverente anche alla me
moria del padre sen Mario. i*r l i 
anni presidente nazionale dell ULT 
12 giugno 19iU 

11 Consiglio di fabbrica e tutti i lavo
ratori dil la LMP di Torino piangono 
la scomparsa del grande dirigente 
del movimento operaio 

ENRICO BERLINGUER 
segretario del PCI 
12 giugno 1934 

La scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 
ò per noi tutti motivo di profondo 
sgomento e dolore I lavoratori pie
montesi lo hanno conosciuto nei mo
menti più difficili di questi anni In 
particolare i lavoratori FIAT lo han
no apprezzato nel corso della lotta 
del 35 giorni, come segretario di un 
grande partito che ha seguito da vi
cino la sorte delle migliaia di lavora
tori posti dalla FIAT in cassa inte
grazione. Scompare per noi tutti un 
uomo di sicuro riferimento morale. 
intellettuale e politico Un compa
gno. un comunista. Alla famiglia, al 
Partito Comunista, la nostra solida
rietà e la nostra partecipazione a un 
cosi grande dolore La FIO.M CGIL 
del Piemonte e di Tonno 
12 giugno 1984 

I compagni e le compagne della fi
liale Pellegrini Centro Sud plesso 
General Motor Roma partecipano al 

f rave lutto per la scomparsa del-
On. 

ENRICO BERLINGUER 
Segretario Generale 

del Partito Comunista Italiano 
Roma. 12 giugno 1984 

Nell'esprimere alla famiglia del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 
e al Partito la propria commossa e 
affettuosa solidarietà la compagna 
Anna Bernardi sottoscrive L. 
500 000 per l'Unità. 
Bologna. 12 giugno 1984 

La famiglia Bruno Tibaldi e Pia 
Guazzaloca esprime alla famiglia e 
al Partito le più sentite condoglianze 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 
e sottoscrìve un contributo al nostro 
giornale. 
Bologna. 12 giugno 1984 

Il compagno Renzo Righini. lavora
tore paramedico di Bologna esprime 
le più senUte condoglianze alla fa
miglia e al Partito per la scomparsa 
di 

ENRICO BERLINGUER 
e sottoscrive un contributo al nostro 
giornale. 
Bologna, 12 giugno 1984 

La FILPT-CGIL partecipa al dolore 
della famiglia, del fratello Giovan
ni. del Partito Comunista Italiano 
per la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 
interpretando la immensa commo
zione dei propri militanti e dei lavo
ratori delle Poste e delle Telecomu
nicazioni 
Roma, 12 giugno 1934 

I comunisti della Segreteria Nazio
nale e dell'apparato centrale della 
FILPT-CGIL esprimono la propria 
solidarietà alla Signora Letizia, ai fi
gli. al fratello Giovanni per la scom
parsa di 

ENRICO BERLINGUER 
Segretario Generale del P C I e diri
gente illuminato e coraggioso del 
movimento operaio italiano e inter
nazionale- Sottoscrivono lire 400 000 
(quattrocentomila) per la stampa co
munista 
Roma. 12 giugno 1984 

Mirko. Paola e Fabio Cantra con 
profondo dolore, stretti in fraterno 
abbraccio con Letizia. Giovanni. 
Giuliana ed i loro figli, partecipano 
con animo commosso ali evento che 
ha prematuramente privato la Na
zione di una delle sue mer.ti p:u illu
minate. quella di 

ENRICO BERLINGUER 
Riposa in pace Enrico II nostro rim
pianto e inesauribile. Si associano al 
lutto Enrico Granieru Maria Rosa
ria Tota. Ezio Paolino. Mano Manca. 
Roberto Eleopra. Giovanna Di Pal
ma. Olimpia Cucii. Silvana Soffritti. 
Vima Verzella. Alessandro Vicenti
ni. e tutto il personale medico e pa
ramedico della Clinica r.eurolog.ca 
dell Uruvers-ta di Ferrara. 
Ferrara. 12 giugno I9£4 

La compagna Maria Bortolotu nel
l'esprimere il sao più vivo cordiglio 
per la scomparsa dell'onorevole 

ENRICO BERLINGUER 
porre sentite cor.dcglianze alla fa
migli* e a tutto il P a r i l o Ccrr.ijr.ista 
Italiano. 
Bologna. 12 giugno 1SS4 

Enrica Pozzi, vicepresidente dell'as
semblea regionale della Campania, 
interpretando i sentimenti dei consi
glieri tutti, partecipa al lutto del 
l'artito'Comunisti Italiano che col
pisce l'intero Paese come hanno at
tillato spontaneamente i cittadini 
italiani al di la dei propri convinci
menti ideologici, riconoscendo in 

ENRICO BERLINGUER 
doti umane e politu he di ecceziona
le valore 
Na|H)li. 12 giugno 191)4 

I comunisti della Framtek piangono" 
il loro segrttano 

ENRICO BERLINGUER ' 
Tonno, 12 giugno 1931 

I soci della Cooperativa Volpianese 
si umirnnoal dolore di tutti 1 compa
gni d'Italia per la per lita del compa
gno 

ENRICO BERLINGUER 
Tonno, 12 giugno 1984 

I compagni della sezione »L Lan-
franio, diUC*>p.dale San Luigi di 
Orbassano affranti pi r la («erditadtl 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 
si uniscono al dolore di tutti i comu
nisti e le pi rsone democratiche nel 
ricordarne l'impegno, l'onestà e la 
dedizione per una cau^a giusta 
Torino. 12 giugno 1984 

Arturo Bianchetto (iscritto dal 7G) e 
Santina Anagno ('4SI di Lessona. 
Biella, colpiti dalla scomparsa del 
compagno 

ENRICO BERLINGUER 
— scrivono — malgrado t nostri dis
sensi e le nostre critiche sulla linea 
del partito, ci associamo al dolore 
della famiglia e del partito, auspi
cando che si continui sulla strada 
tracciata dal caro compagno scom
parso. senza tentennamenti Offria
mo ali Unità due mensilità della no
stra pensione pan a 1 milione di lire. 

I lavoratori comunisti della Elettro-
condutture profondamente colpiti 
dalla scomparsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
si uniscono al grande dolore della 
famiglia In ricordo del suo instan
cabile im|ni;no so:toscnvono cin
qui-centomila lire per il partito 
Milano. 12 giugno ISSI 

Un grave lutto ha colpito l'intero 
Pai-se. con la scomparsa dell'onore
vole compagno 

ENRICO BERLINGUER 
Porgono le più sentite condoglianze 
alla famiglia tutti eli iscritti della 
Sezione comunista di Maleo Sotto-
senvono cinquantamila lire per l'U
nità. 
Maleo (Mi), 12 giugno 1Q84 

La Sezione «Michele Robecehi» di 
Muggiò si stringe al dolore dei com
pagni nel piangere il Segretario del 
Partito 

ENRICO BERLINGUER 
dirigente stimato e soprattutto ama
to dai lavoratori di tutto il mondo. 
Muggiò. 12 giugno 1984 

I lavoratori e le lavoratrici tessili co
maschi piangono 

ENRICO BERLINGUER 
scompare una figura prestigiosa del 
movimento operaio italiano e inter
nazionale. Berlinguer ha saputo in
terpretare le attese. le speranze di 
tutti i lavoratori, la sua passiona. 
l'intelligenza politica, il suo rigore 
morale, hanno elevato ai più alti li
velli i valori ideali e culturali della 
battaglia politica- Rimane in noi il 
suo insegnamento per l'unità, l'auto
nomia, la ncerca continua di nuove 
più avanzate frontiere per fare assu
mere alla classe lavoratrice il ruolo 
di direzione che gli spetta nel nostro 
Paese, in Europa e n t l mondo. FIL-
TEA-CGIL di Como 

Como. 12 giugno 1984 

La segreteria, la presidenza e il per
sonale della Federazione bresciana 
della Confederazione nazionale 
dell'artigianato (CN'A). della Coope
rativa popolari- di garanzia del con
sorzio lidi esprimono cordoglio e so- . 
lidanetà ai comunisti bresciani per 
la scomparsa dell'onorevole 

ENRICO BERLINGUER 
e sottoscrivono per l'Unità 
Brescia. 12 giugno 1934 

In morte di H'on 

ENRICO BERLINGUER 
il Coordinamento nazionale ULT 
prende parte al lutto del movimento 
operaio e democratico, associa il 
pensiero rivin-nte anche alla me
moria del padre sen. Mario, per 15 
anni presidente nazionale dell ULT. 
12 giugno 19-34 

II Consiglio di fabbrica e tutti • lavo
ratori della LMPdi Tonno piangono 
la scorrparsa del crar.de dirigente 
del movimento operaio 

ENRICO BERLINGUER 
s»t^Ttario del PCI 
Tonno. 12 giugno lo34 

II Consiglio di fabbrica e i dipenden-
u d e l l A G I P S p a . di Medicina par
tecipano al grave lutto che ha colpito 
i familiari e il Partito Comunista per 
la scomparsa di 

ENRICO BERLINGUER 
Medicina. 12 grugno 1934 

Lu:p e Rosc.:.i r . i i - e Olimpia 
Gutli seno fratcrna-r-.ente vicini a 
Letiz-a. Giovar.r.i t, Giuliana m que
sto znozr.i r.to di incolmabile dolore 
pi r U perdita di 

ENRICO BERLINGUER 
di sempre punto di n fenmento in-
sost.tj-bile. 
Ferrara. 12 giugno 1934 
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